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TRACCIABILITA’ DEI FLUSSI FINANZIARI RELATIVI A CONTRATTI PUBBLICI DI 

LAVORI FORNITURE E SERVIZI
I) FONTI NORMATIVE:
· Legge n. 136 del 13/8/2010

· D.L. n. 187 del 12/11/2010
· Legge n. 217 del 17/12/2010

· Determinazione Autorità vigilanza sui contratti pubblici n. 8 del 18/11/2010

· Determinazione Autorità vigilanza sui contratti pubblici n. 10 del 22/12/2010

II) GENERALITA’
Sulla Gazzetta Ufficiale 23/08/2010 n. 196 è stata pubblicata la legge 13/08/2010 n. 136, entrata in vigore il 07/10/2010 avente il seguente oggetto: “Piano straordinario  contro le mafie, nonché delega al Governo in materia di normativa antimafia”. 
Con successivo decreto legge n. 187 del 12/11/2010  in vigore dal 13/11/2010 pubblicato sulla G.U. n. 265 del 12/11/2010 e convertito con modificazioni nella legge n. 217 del 17/12/2010 pubblicata sulla G.U. n. 295 del 18/12/2010 sono state dettate disposizioni interpretative ed attuative concernenti la normativa introdotta con la suddetta legge 136/2010.  
Considerata la delicatezza e la complessività della materia ed il suo impatto sul mercato, l’autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori servizi e forniture ha, a sua volta, adottato le determinazioni n. 8 del 18/11/2010 e n. 10 del 22/12/2010 con l’obiettivo di offrire indicazioni applicative circa l’articolo 3 della legge n. 136/2010, come modificato dal d.l. n. 187/2010 convertito in legge con modificazione della legge 17/12/2010 n. 217.
Da una lettura sistematica delle disposizioni normative di cui sopra emerge sinteticamente quanto segue:
La citata legge 136/2010 contiene la delega al governo per l’emanazione di un codice della legge antimafia, di misure di prevenzione e di nuove disposizioni in materia di documentazioni antimafia Il decreto legge 187/2010 ha introdotto modifiche alla legge stessa.
 In particolare gli artt. 6 e 7 di detto decreto contengono disposizioni interpretative ed attuative dell’art. 3 “Tracciabilità dei flussi finanziari” della Legge 13 agosto 2010, n. 136 ed una serie di modifiche sia a detto articolo 3 che all’art. 6 “Sanzioni” sempre di detta legge 136/2010. Si tratta, in particolare, dei cosiddetti obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari che incombono per i contratti relativi a forniture di beni e servizi a prescindere dagli importi degli stessi e dalle procedure di affidamento prescelte sia sui contraenti e concessionari di appalti pubblici che sulle stazioni appaltanti. Per i primi, l’obbligo consiste nell’utilizzare dei conti correnti bancari o postali “dedicati” al fine di garantire la tracciabilità di tutti i movimenti finanziari relativi ai lavori, a servizi e alle forniture pubbliche. 
I contraenti hanno l’obbligo di comunicare alla stazione appaltante gli estremi identificativi dei conti correnti dedicati entro sette giorni dalla loro accensione, nonché, indicare le generalità e il codice fiscale delle persone delegate ad operare.
A carico della stazione appaltante ai fini della tracciabilità dei flussi finanziari, è previsto che gli strumenti di pagamento devono riportare, in relazione a ciascuna transazione posta in essere dai soggetti obbligati all’applicazione della norma, il codice identificativo di gara (CIG), attribuito dall’Autorità, su richiesta dalla stazione appaltante e, ove obbligatorio ai sensi dell’articolo 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, il codice unico di progetto (CUP).
Per entrambi i contraenti vale l’obbligo che i pagamenti devono avvenire esclusivamente tramite lo strumento del bonifico bancario o postale, ovvero con altri strumenti di incasso o di pagamento idonei a consentire la piena tracciabilità delle operazioni.
III) DISPOSIZIONI INTERPRETATIVE ED ATTUATIVE DELL’ART. 3 DELLA LEGGE 136 DEL 13/8/2010

- Art.  3 comma 1 della legge 136/2010, come modificato dall’articolo 7, comma 1, lett.a), n. 1 del d.l. n. 187/2010
Stabilisce che “per assicurare la tracciabilità dei flussi finanziari finalizzata a prevenire infiltrazioni criminali, gli appaltatori,i subappaltatori e i subcontraenti della filiera delle imprese nonché i concessionari di finanziamenti pubblici anche europei a qualsiasi titolo interessati ai lavori, ai servizi e alle forniture pubblici devono utilizzare uno o più conti correnti bancari o postali, accesi presso banche o presso la società Poste italiane Spa, dedicati, anche non in via esclusiva, fermo restando quanto previsto dal comma 5, alle commesse pubbliche. Tutti i movimenti finanziari relativi ai lavori, ai servizi e alle forniture pubblici nonché alla gestione dei finanziamenti di cui al primo periodo devono essere registrati sui conti correnti dedicati e, salvo quanto previsto al comma 3, devono essere effettuati esclusivamente tramite lo strumento del bonifico bancario o postale, ovvero con altri strumenti di pagamento idonei a consentire la piena tracciabilità  delle operazioni”.
- Art. 3  comma 2 come modificato dall’art. 7 lett. a) numero 2 del d.l. 187/2010
Estende gli obblighi di tracciabilità anche ai pagamenti “destinati a dipendenti, consulenti e fornitori di beni e servizi rientranti tra le spese generali nonché quelli destinati alla provvista di immobilizzazioni tecniche”, che devono essere eseguiti tramite conto corrente dedicato “anche con strumenti diversi dal bonifico bancario o postale purché idonei a garantire la piena tracciabilità delle operazioni per l’intero importo dovuto (…).”
Non si ritengono soggetti agli obblighi di tracciabilità gli incarichi di collaborazione ex articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165 (“Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche”) . Tale disposizione consente, in presenza di determinati presupposti di legittimità, di ricorrere ad incarichi individuali di natura occasionale e coordinata e continuativa per esigenze cui non si possa far fronte con personale in servizio.
Si tratta di contratti d'opera, previsti dall'articolo 2222 c.c. - che hanno ad oggetto un facere a favore del committente, senza vincolo di subordinazione - e con lavoro prevalentemente proprio.
Le menzionate collaborazioni sono state definite (cfr. Corte dei conti, Sezione regionale di controllo per il Veneto, parere 14 gennaio 2009, n. 7) come attività temporanee, altamente qualificate, da porsi in essere in esplicazione delle competenze istituzionali dell’ente e per il conseguimento di obiettivi e progetti specifici.

Data la contiguità delle fattispecie contrattuali in esame ed al fine di evitare elusioni della normativa, si pone la necessità alle stazioni appaltanti di porre particolare attenzione nell’operare la distinzione tra contratto di lavoro autonomo – la cui disciplina si rinviene nel citato decreto n. 165/2001 – e il contratto di appalto di servizi – disciplinato dal Codice dei contratti e soggetto alle regole di tracciabilità. (vedi Determinazione 10/2010)
 - Art 3 – comma 3  quale risulta modificato dall’integrazione apportata all’articolo 7 comma 1 lettera a) del decreto legge  187/2010 dalla relativa legge di conversione n. 217 del 17/12/2010 con l’inserimento in detto articolo del numero 2 bis.

Il comma 3 dell’art. 3 prevede che “I pagamenti in favore di enti previdenziali, assicurativi e istituzionali, nonché quelli in favore di gestori e fornitori di pubblici servizi, ovvero quelli riguardanti tributi, possono essere eseguiti anche con strumenti diversi dal bonifico bancario o postale, fermo restando l’obbligo di documentazione della spesa.

Per le spese giornaliere, di importo inferiore o uguale a 1500 euro, relative agli interventi  di cui all’art. 3 comma 1, della legge 136/2010 possono essere utilizzati sistemi diversi dal bonifico bancario o postale, fermi restando il divieto di impiego del contante e l’obbligo di documentazione della spesa. L’espressione “spese giornaliere”, di importo inferiore o uguale a 1500 euro di cui al comma 3, secondo periodo, dell’art. 3 della legge 136/2010, va interpretata nel senso che la soglia indicata di 1500 euro è riferita all’ammontare di ciascuna spesa e non al complesso delle spese sostenute nel corso della giornata.
La fattispecie in questione riguarda esclusivamente le spese quotidianamente sostenute dagli appaltatori privati.

- Art. 3  comma 5 quale risulta modificato dall’art. 7 lettera a) n. 4 del decreto legge 187 del 12/11/2010.
Detta disposizione prevede che ai fini della tracciabilità dei flussi finanziari è, inoltre, previsto che gli strumenti di pagamento devono riportare, in relazione a ciascuna transazione posta in essere dai soggetti obbligati all’applicazione della norma, il codice identificativo di gara (CIG), attribuito dall’Autorità di vigilanza sui contratti pubblici di lavori servizi e forniture su richiesta della stazione appaltante e, ove obbligatorio ai sensi dell’art. 11 della legge 16 gennaio 2003 n. 3, il codice unico di progetto (CUP).

IV) AMBITO APPLICAZIONE
a) Premessa.
In linea generale, la ratio delle norme dettate dalla legge n. 136/2010 è quella di prevenire infiltrazioni malavitose e di contrastare le imprese che, per la loro contiguità con la criminalità organizzata, operano in modo irregolare ed anticoncorrenziale. A tal fine, tra l’altro, la legge prevede che i flussi finanziari, provenienti da soggetti tenuti all’osservanza del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti) e diretti ad operatori economici aggiudicatari di un contratto di appalto di lavori, servizi o forniture, debbano essere tracciati, in modo tale che ogni incasso e pagamento possa essere controllato ex post.

Nel codice civile, all'articolo 1655, il contratto di appalto è definito come “il contratto col quale una parte assume, con organizzazione dei mezzi necessari e con gestione a proprio rischio, il compimento di un'opera o di un servizio verso un corrispettivo in danaro”.  
Nel Codice dei contratti, all'articolo 3, comma 6, accogliendo la nozione di derivazione comunitaria, l’appalto pubblico è definito come il contratto a titolo oneroso, stipulato per iscritto tra una stazione appaltante o un ente aggiudicatore e uno o più operatori economici, avente per oggetto l'esecuzione di lavori, la fornitura di prodotti, la prestazione di servizi come definiti dal codice stesso. 
Come affermato nella determinazione n. 8 del 2010 dell’Autorità di vigilanza sui contratti, quindi, le norme sulla tracciabilità dei flussi finanziari si applicano in tutti i casi in cui sia stipulato un contratto d'appalto pubblico tra operatore economico e committente pubblico, indipendentemente dall'esperimento o meno di una gara per l'affidamento dell’opera o del servizio e senza deroghe per gli appalti di modico valore.

Ugualmente, la disposizione si applica ai concessionari di lavori pubblici e di servizi, dal momento che la normativa comunitaria ed il Codice dei contratti definiscono la concessione quale “contratto a titolo oneroso, concluso in forma scritta, … che presenta le stesse caratteristiche di un appalto pubblico … ad eccezione del fatto che il corrispettivo .. consiste unicamente nel diritto di gestire l’opera (o i servizi) o in tale diritto accompagnato da un prezzo…”. 
Da una lettura sistematica di quanto previsto dall’art. 3 comma 6 del codice dei contratti di cui al D.Lgs. 163/2010 e dall’art. 3 comma 1 della legge 136/2010 le norme sulla tracciabilità dei flussi finanziari si applicano alle stazioni appaltanti, agli appaltatori, subappaltatori e subcontraenti della filiera delle imprese.
L’art. 6 comma 3 del D.L. 187/2010 ha chiarito che l’espressione “filiera delle imprese” si intende riferita “ai subappalti come definiti dall’art. 118 comma 11 del D.Lgs 12 aprile 2006 n. 163, nonché ai subcontratti stipulati per l’esecuzione, anche non esclusiva, del contratto”.

b) Ambito soggettivo.

Le disposizioni contenute nell’art. 3, L. 136/2010, come modificato dal D.L. 187/2010, convertito con modificazioni  nella legge n. 217 del 17/12/2010, interessano quindi da un lato tutti gli operatori economici che partecipano, a qualsiasi titolo, ai lavori, ai servizi ed alle forniture pubblici in qualità di:

· appaltatori;

· subappaltatori;

· subcontraenti (fornitori) nella filiera delle imprese;

· concessionari di finanziamenti  pubblici.

dall’altro le stazioni appaltanti che  sono definite all’art. 3, co. 33, del Codice dei contratti come “le amministrazioni aggiudicatici e gli altri soggetti di cui all’art. 32”. Le stesse sono poi individuate dal comma 25 del citato articolo,  in quelle appresso indicate:

·    amministrazioni dello Stato;

· enti pubblici territoriali (Regioni, Province; Comuni);

· enti pubblici economici;

· organismi di diritto pubblico;

· associazioni, unioni, consorzi, comunque denominati, costituiti dai suddetti soggetti.

I contratti per lavori, servizi o forniture pubbliche comprendono anche i contratti in economia.

La Legge 136/2010 fa riferimento esclusivamente ai contratti pubblici; pertanto non è applicabile agli appalti tra soggetti privati.
c) Ambito oggettivo. 
La tracciabilità dei flussi finanziari trova applicazione relativamente ai seguenti contratti:

1. contratti di appalto di lavori, servizi e forniture, anche quelli esclusi in tutto o in parte dall’ambito di applicazione del Codice, di cui al Titolo II, parte I dello stesso;

2. concessione di lavori pubblici e concessione di servizi ex articolo 30 del Codice dei contratti:

3. contratti di partenariato pubblico – privato, compresi i contratti di locazione finanziaria;

4. contratti di subappalto e subforniture;

5. contratti in economia, ivi compresi gli affidamenti diretti.
d) Esclusioni.

La norma suddetta non si applica per:

1. le spese sostenute dai cassieri, utilizzando il fondo economale non a fronte di contratti di appalto (imposte, tasse e altri diritti erariali, spese postali, valori bollati, anticipi di missione);
2. le spese sostenute per l’acquisto di materiale di modesta entità e di facile consumo (biglietti per mezzi di trasporto, di giornali e di pubblicazioni periodiche);
3. collaborazioni ex art. 7 comma 6 D.Lvo 165/2001.
Tali spese potranno essere effettuate con qualsiasi mezzo di pagamento, fermo restando l’obbligo di documentazione della spesa.

V) REGIME TRANSITORIO CLAUSOLA DI TRACCIABILITA’
Alla luce del quadro normativo risultante dalle modifiche apportate alla legge n. 136/2010, gli obblighi di tracciabilità trovano immediata ed integrale attuazione in relazione ai contratti (e subcontratti da essi derivanti) sottoscritti dopo il 7 settembre 2010, ancorché relativi a bandi pubblicati prima del 7 settembre 2010. Tali contratti devono recare sin dalla sottoscrizione le nuove clausole sulla tracciabilità.
Alla Determinazione n. 8/2010 dell’Avcp sono allegati gli esempi di clausole riportate di seguito.

Schema della clausola da inserire nel contratto tra STAZIONE APPALTANTE ed APPALTATORE ai sensi della L. 13 agosto 2010, n. 136 e succ. modif.

Art. (…)

(Obblighi dell’appaltatore relativi alla tracciabilità dei flussi finanziari)

1. L’appaltatore (…) assume tutti gli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari di cui all’articolo 3 della L. 13 agosto 2010, n. 136 e successive modifiche.

2. L’appaltatore si impegna a dare immediata comunicazione alla stazione appaltante ed alla Prefettura-ufficio territoriale del Governo della Provincia di (…) della notizia dell’inadempimento della propria controparte (subappaltatore/subcontraente) agli obblighi di tracciabilità finanziaria.
Art. (…) 

(Obblighi del subappaltatore/subcontraente relativi alla tracciabilità dei flussi finanziari) 

1. L’impresa (…), in qualità di subappaltatore/subcontraente dell’impresa (…) nell’ambito del contratto sottoscritto con l’Ente (…), identificato con il CIG n. (…)/CUP n. (…), assume tutti gli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari di cui all’articolo 3 della legge 13 agosto 2010, n. 136 e successive modifiche. 

2. L’impresa (…), in qualità di subappaltatore/subcontraente dell’impresa (…), si impegna a dare immediata comunicazione all’Ente (…) della notizia dell’inadempimento della propria controparte agli obblighi di tracciabilità finanziaria. 

3. L’impresa (…), in qualità di subappaltatore/subcontraente dell’impresa (…), si impegna ad inviare copia del presente contratto all’Ente (…).

Per quanto concerne, invece, i contratti sottoscritti prima della data menzionata (7.9.2010), l’articolo 6 comma 2 del d.l. n. 187/2010, come modificato dalla legge n. 217/2010, prescrive che gli stessi siano adeguati alle norme sulla tracciabilità entro centottanta giorni “dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto”.
Il citato comma 2 prevede, peraltro, che tali contratti, ai sensi dell’articolo 1374 del codice civile (c.c.), “si intendono automaticamente integrati con le clausole di tracciabilità previste dai commi 8 e 9 del citato articolo 3 della legge n. 136 del 2010 e successive modificazioni”. L’articolo 1374 c.c. stabilisce che il contratto obbliga le parti non solo a quanto è nel medesimo espresso, ma anche a tutte le conseguenze che ne derivano secondo la legge, o, in mancanza, secondo gli usi e l’equità. 
Con specifico riguardo agli obblighi di tracciabilità, in conseguenza di tale previsione, qualora alla scadenza del periodo transitorio le parti non abbiano proceduto ad adeguare i contratti su base volontaria, detti contratti saranno automaticamente integrati senza necessità di sottoscrivere atti negoziali supplementari e/o integrativi.
Il meccanismo di integrazione automatica, valido sia per i contratti principali che per i contratti a valle, è quindi idoneo ad evitare la grave conseguenza della nullità assoluta dei contratti sprovvisti delle clausole della tracciabilità alla scadenza del periodo transitorio, sancita dal comma 8 dell’articolo 6 della legge n. 136/2010, consentendo altresì di abbattere gli elevati costi connessi.
L’integrazione automatica dei contratti semplifica, inoltre, gli oneri di controllo posti in capo alle stazioni appaltanti dal comma 9 dell’articolo 3 della legge n. 136/2010, per i contratti antecedenti alla data del 7 settembre 2010 ed in corso di esecuzione alla scadenza del periodo transitorio, dal momento che anch’essi, come osservato, devono intendersi automaticamente emendati in senso conforme ai nuovi obblighi di tracciabilità. Al riguardo, le stazioni appaltanti, per i contratti in corso di esecuzione alla scadenza del periodo transitorio, potrebbero inviare agli operatori economici una comunicazione con la quale si evidenzia l’avvenuta integrazione automatica del contratto principale e dei contratti da esso derivati e, al contempo, procedere alla comunicazione del CIG, laddove non precedentemente previsto.

Da ultimo, è opportuno ribadire che, fino alla scadenza del periodo transitorio, prevista per il 16/6/2011, resta ferma la possibilità di effettuare tutti i pagamenti richiesti in esecuzione del contratto, anche se il relativo contratto risulti sprovvisto della clausola di tracciabilità e privo di CIG.

VI) MODALITA’ DI ATTUAZIONE DELLA TRACCIABILITA’

Il comma 1 dell’art. 3 della legge n. 136 prevede, per i soggetti sopra indicati, i seguenti obblighi analiticamente esaminati come appresso al punto 4 della determinazione n. 8 del 18/11/2010:
a. 
utilizzo di conti correnti bancari o postali dedicati alle commesse pubbliche, anche in via non esclusiva. Ne consegue che sia pagamenti effettuati dalla stazione appaltante a favore dell’appaltatore sia quelli effettuati dall’appaltatore nei confronti dei subcontraenti e da questi ad altri operatori economici devono transitare su conto corrente dedicato; in altri termini, la norma stabilisce, quale obbligo a carico degli operatori della filiera, l’apertura di conti correnti bancari o postali dedicati, sui quali andranno effettuate le operazioni sia in entrata che in uscita (pagamenti ed incassi);

b. 
effettuazione dei movimenti finanziari relativi alle medesime commesse pubbliche esclusivamente con lo strumento del bonifico bancario o postale ovvero con altri strumenti di pagamento idonei a consentire la piena tracciabilità delle operazioni;
c.
indicazione negli strumenti di pagamento relativi ad ogni transazione del codice identificativo di gara (CIG) e, ove obbligatorio ai sensi dell’articolo 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, del codice unico di progetto (CUP).

La stessa determinazione n. 8/2010 fornisce alcune indicazioni operative circa tali prescrizioni che di seguito si riportano.
1. Con riguardo al conto corrente dedicato, il d.l. n. 187/2010 ha chiarito (articolo 6, comma 4) che l’espressione “anche in via non esclusiva” si interpreta nel senso che “ogni operazione finanziaria relativa a commesse pubbliche deve essere realizzata tramite uno o più conti correnti bancari o postali, utilizzati anche promiscuamente per più commesse, purchè per ciascuna commessa sia effettuata la comunicazione di cui comma 7 del medesimo articolo 3 circa il conto o i conti utilizzati, e nel senso che sui medesimi conti possono essere effettuati movimenti finanziari anche estranei alle commesse pubbliche comunicate”. Pertanto, i conti correnti dedicati alle commesse pubbliche possono essere adoperati contestualmente anche per operazioni che non riguardano, in via diretta, il contratto cui essi sono stati dedicati. Ad esempio, un’impresa che opera anche nell’edilizia privata può utilizzare il conto corrente dedicato ad un appalto pubblico per effettuare operazioni legate alla costruzione di un edificio privato. In altri termini, non tutte le operazioni che si effettuano sul conto dedicato devono essere riferibili ad una determinata commessa pubblica, ma tutte le operazioni relative a questa commessa devono transitare su un conto dedicato. E’, altresì, ammesso dedicare più conti alla medesima commessa, così come dedicare un unico conto a più commesse. Gli operatori economici, inoltre, possono indicare come conto corrente dedicato anche un conto già esistente, conformandosi tuttavia alle condizioni normativamente previste.
2. Per quanto riguarda i pagamenti di cui al comma 1 dell’articolo 3 della legge n. 136/2010, il d.l. n. 187/2010 ha previsto la possibilità di adottare strumenti di pagamento anche differenti dal bonifico bancario o postale, “purchè idonei ad assicurare la piena tracciabilità delle operazioni”. Al riguardo, si precisa che il requisito della piena tracciabilità sussiste per le c.d. Ri.Ba. (Ricevute Bancarie Elettroniche); queste ultime costituiscono un servizio di pagamento, prevalentemente usato tra imprese per la riscossione di crediti commerciali, che consente al creditore di sostituire le tradizionali ricevute bancarie cartacee con un flusso elettronico di informazioni. Sussiste, peraltro, in questo caso, un vincolo relativo alla circostanza che il CUP e il CIG siano inseriti fin dall’inizio dal beneficiario invece che dal pagatore: la procedura ha avvio, infatti, con la richiesta da parte del creditore, prosegue con un avviso al debitore e si chiude con l’eventuale pagamento che può essere abbinato alle informazioni di flusso originariamente impostate dal creditore. Diversa appare la situazione che connota, allo stato, il servizio di pagamento RID (Rapporti Interbancari Diretti) che attualmente non consente di rispettare il requisito della piena tracciabiliotà. Il RID costituisce il principale servizio di addebito preautorizzato offerto in Italia; esso consente di effettuare l’incasso di crediti derivanti da obbligazioni contrattuali che prevedono pagamenti di tipo ripetitivo e con scadenza predeterminata e presuppone una preautorizzazione all’addebito in conto da parte del debitore. Il flusso telematico che attualmente gestisce il RID non sembra in grado di gestire i codici. E’ in corso di valutazione la possibilità di realizzare soluzioni tecniche alternative: tra queste, l’abbinamento univoco dei codici della delega RID all’atto di attivazione del rapporto, con successiva gestione della fase di riscontro nell’ambito della c.d. “procedura di allineamento elettronico degli archivi”. Si segnala, altresì, che lo strumento paneuropeo assimilabile al RID – il SEPA Direct Debit, le cui specifiche sono definite nell’ambito del Rulebook redatto dallo European Payment Council – reca un campo libero facoltativo nel quale potrebbero essere presumibilmente ospitati i codici in parola. Questo strumento non è ancora diffuso: ove divenisse di ampio utilizzo si potrà valutare la sua concreta adeguatezza a rispettare il requisito della piena tracciabilità.
      E’ peraltro onere dei soggetti tenuti all’osservanza degli obblighi di tracciabilità conservare  la documentazione attestante l’assolvimento degli obblighi.

3. Si precisa che l’obbligo di cui all’art. 3, comma 5, è da intendere posto a carico anche della stazione appaltante, che deve riportare il CIG (e, ove necessario, il CUP) nei mandati di pagamento all’appaltatore o al concessionario di finanziamenti pubblici.
VII) CODICE DI GARA (CIG) E CODICE UNICO DI PROGETTO (CUP)

Come innanzi già esposto l’articolo 7, comma 4, del D.L. n. 187/2010 ha sostituito il comma 5 dell’art. 3 stabilendo che, “ai fini della tracciabilità dei flussi finanziari, gli strumenti di pagamento devono riportare, in relazione a ciascuna transazione posta in essere dalla stazione appaltante e dagli altri soggetti di cui al comma 1, il codice identificativo di gara (CIG), attribuito dall’Autorità di vigilanza sui  contratti pubblici di lavori, servizi e forniture su richiesta della stazione di servizio appaltante e, ove obbligatorio ai sensi dell’art. 11 della Legge 16 gennaio 2003, n. 3, il Codice Unico di progetto (CUP)”. In relazione a quanto sopra ai fini della tracciabilità dei flussi finanziari, il CIG è obbligatorio in relazione a ciascun contratto pubblico avente ad oggetto lavori, servizi e forniture, a prescindere dall’importo dello stesso e dalla procedura di affidamento prescelta.

Deve essere richiesto dal responsabile unico del procedimento in un  momento antecedente all’indizione della procedura di gara, in quanto lo stesso deve essere indicato nel bando ovvero, nel caso di procedure senza “previa pubblicazione di bando”, nella lettera di invito a presentare l’offerta. 
Dovrà poi essere inserito nella richiesta di offerta comunque denominata e, in ogni caso, sull’ordinativo di pagamento. E’ questo, ad esempio il caso degli acquisti di beni e servizi effettuati per mezzo del Mercato Elettronico della p.a. (MEPA), ai sensi dell’art. 11 del DPR n. 101/2002: in tal caso infatti, l’incontro tra offerta privata e domanda pubblica può avvenire senza la previa richiesta di offerta, direttamente a mezzo di ordinativi di acquisto. 

Con riguardo ai contratti stipulati nell’ambito del sistema delle convenzioni CONSIP, oltre all’obbligo di richiesta del CIG per la stipula della convenzione o dell’accordo, le amministrazioni che vi aderiscono sono tenute a richiedere un distinto CIG per ogni specifico contratto stipulato a valle, che andrà poi indicato nei pagamenti ai fini della tracciabilità.

Nella richiesta di tale CIG “derivato” è però necessario fare riferimento al CIG relativo alla convenzione o all’accordo quadro.

VIII ) RICHIESTA ED INDICAZIONI DEL CODICE DI GARA (CIG) E DEL CODICE UNICO DI PROGETTO (CUP)

a) Richiesta
Per richiedere il CIG occorre accreditarsi presso l’AVCP e seguire le istruzioni reperibili alla pagina web:

https://anagrafe.avcp.it/GuidaIscrizione.pdf.

La stazione appaltante che intende avviare una procedura per lavori, opere pubbliche o acquisizione di forniture e servizi deve procedere ad una richiesta di accreditamento, tramite l’indirizzo: https://anagrafe.avcp.it.

Tale richiesta deve essere inoltrata da un dipendente (o più dipendenti), che assumerà la figura di “Responsabile SIMOG stazione appaltante – RSSA” che dovrà provvedere all’inserimento del lotto (o dei lotti) che formano il bando di gara.

Il RSSA, dopo la predetta registrazione, si potrà collegare con il SIMOG all’indirizzo www.avcp.it e ricevere un numero identificativo che sarà denominato “NUMERO di GARA”.

Per le gare suddivise in lotti ci sarà un CIG per ogni lotto.
Eseguiti tali adempimenti preliminari la stazione appaltante dovrà:

· riportare il CIG nell’avviso pubblico, nella lettera di invito o nella richiesta di offerta;

· provvedere al versamento del contributo previsto entro 30 giorni dalla data di creazione della gara, tenendo presente che per le procedure di importo complessivo a base di gara inferiore a € 40.000, compresi gli oneri di sicurezza ma al netto dell’IVA, il contributo non dovrà essere versato;

· per gli operatori economici il limite di esenzione è fissato in €. 150.000.
b) Iscrizione utente  – 
 Occorre collegarsi al sito http://anagrafe.avcp.it, fornire il proprio codice fiscale ed indirizzo di posta elettronica, compilare i vari campi e digitare una password di 4 caratteri. Il sistema in automatico invierà all’indirizzo di posta elettronica indicato nel passo precedente, la seconda parte della password, sempre di 4 carattere, da aggiungere ai 4 inseriti in precedenza. Entro 72 ore dall’ora di invio dell’e-mail accedendo all’apposito link indicato dal sistema si dovrà confermare l’iscrizione. In mancanza la richiesta di accreditamento sarà annullata in automatico dal sistema stesso.

c) Dichiarazione collaborazioni e profili utente – 
Completata la prima fase della registrazione, occorrerà  riaccedere al sito http://anagrafe.avcp.it, inserire di nuovo il proprio codice fiscale e la password di 8 caratteri, fornire il codice fiscale dell’Amministrazione utilizzando la funzione “gestione stazioni appaltanti”.
A questo punto si visualizzerà una maschera contenente:

- il codice fiscale validato dall’Agenzia delle Entrate;

- il nome dell’Amministrazione;

- l’elenco delle Stazioni Appaltanti già conosciute al sistema;

Se l’operatore individua la Stazione appaltante con cui lavora tra quelle note al sistema cliccherà sulla sua denominazione per confermare/aggiornare i dati presenti al sistema;

Se l’operatore individua la Stazione appaltante con cui lavora tra quelle note al sistema utilizzerà la funzione “Inserisci nuovo” per inserirla.

Una volta inseriti tutti i dati relativi alla Stazione appaltante di riferimento si deve indicare il ruolo rivestito dall’operatore all’interno di tale “Stazione”.
Qualora fosse necessario inviare, a mezzo fax, una dichiarazione sostitutiva di atto notorio con allegata copia di un documento di riconoscimento in corso di validità si precisa che quest’ultimo deve appartenere al legale rappresentante della Stazione Appaltante e non all’utente per il quale è richiesta l’abilitazione.

Il CIG rappresenta quindi il codice che identifica il singolo affidamento nell’ambito del progetto a fronte del quale si fa il pagamento.

Il CUP, in aggiunta al CIG è invece obbligatorio “per la funzionalità della rete di monitoraggio degli investimenti pubblici” con riguardo a “ogni nuovo progetto di investimento pubblico” ( art. 11 legge n. 3/2003), senza alcuna indicazione di importo.

La richiesta può essere effettuata con procedura telematica alla seguente pagina web: http://cupweb.tesoro.it/CUPWEB/ 

Relativamente al codice unico di progetto CUP come si evince dall’art. 7 comma 4 del d.l. 187/2010 la richiesta dello stesso è obbligatoria a prescindere dall’importo e dalla natura delle spese (correnti o in c/capitale) in presenza delle fattispecie del “Progetto di investimento pubblico” (art. 11 della legge 3/2003) identificabile in presenza dei seguenti quattro elementi imprescindibili:
- la presenza di un decisore pubblico;

- la previsione di un finanziamento, anche non prevalente, diretto o indiretto, tramite risorse pubbliche;

- la presenza di un obiettivo di sviluppo economico e sociale comune alle azioni e/o agli strumenti di sostegno predetti;

- la previsione di un termine entro il quale debba essere raggiunto l’obiettivo.

Il CUP è quindi lo strumento per assicurare la funzionalità della rete di monitoraggio degli investimenti pubblici con riguardo ad ogni nuovo progetto.

d) Esenzione della stazione appaltante dall’obbligo di indicazione del CIG/CUP

L’AVCP ritiene non obbligatoria l’indicazione del CIG/CUP nei casi appresso indicati:

· Fattispecie per le quali è prevista la totale esenzione dalla normativa sulla tracciabilità come sopra indicato al punto 4 lett. d) (spese sostenute utilizzando il fondo economale;  spese sostenute per l’acquisto del materiale di modesta entità e facile consumo; spese per collaborazioni ex art. 7 comma 6 D. L.vo 165/2001; pagamenti in favore dei dipendenti).
· I pagamenti in favore di enti previdenziali e assicurativi, istituzionali, in favore dello Stato o di gestori o fornitori di pubblici servizi (ad esempio le imposte e tasse, i contributi INPS, INAIL, le assicurazioni stipulate in relazione alla commessa, i pagamenti per energia elettrica, telefonia, ecc.). Per tali esborsi possono essere utilizzate anche le carte di pagamento, purchè emesse a valere su un conto dedicato
 IX) COMUNICAZIONI
Ai sensi dell’art. 3 co. 7, L. 136/2010, come modificato dal d.l. 187/2010, tutti i soggetti interessati (appaltatori, subappaltatori e subcontraenti nella filiera delle imprese) devono comunicare alla stazione appaltante o all’amministrazione concedente:

· gli estremi identificativi dei conti correnti bancari o postali dedicati, con l’indicazione dell’opera, servizio o appalto alla quale sono dedicati;
· le generalità ed il codice fiscale delle persone delegate ad operare sugli stessi.
Detta comunicazione deve essere fatta entro 7 giorni dall’accensione del conto corrente o, per i conti già esistenti alla data di entrata in vigore della norma, entro 7 giorni dalla loro prima utilizzazione in operazioni finanziarie relative ad una commessa pubblica.
Inoltre i suddetti soggetti devono provvedere anche a comunicare ogni modifica relativa ai dati trasmessi.

X) SANZIONI

L’art. 6 della più volte citata legge 13/08/2010 n. 136 come modificato dal decreto legge 187/2010 prevede in materia quanto appresso riportato.

1. Le transazioni relative ai lavori, ai servizi e alle forniture di cui all'articolo 3, comma 1, e le erogazioni e concessioni di provvidenze pubbliche effettuate senza avvalersi di banche o della società Poste italiane Spa comportano, a carico del soggetto inadempiente, fatta salva l'applicazione dell'articolo 3, comma 9-bis, l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria dal 5 al 20 per cento del valore della transazione stessa. 
2. Le transazioni relative ai lavori, ai servizi e alle forniture di cui all'articolo 3, comma 1, effettuate su un conto corrente non dedicato ovvero senza impiegare lo strumento del bonifico bancario o postale o altri strumenti di incasso o di pagamento idonei a consentire la piena tracciabilità delle operazioni comportano, a carico del soggetto inadempiente, l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria dal 2 al 10 per cento del valore della transazione stessa. La medesima sanzione si applica anche nel caso in cui nel bonifico bancario o postale, ovvero in altri strumenti di incasso o di pagamento idonei a consentire la piena tracciabilità delle operazioni, venga omessa l’indicazione del CUP o del CIG di cui all’articolo 3, comma 5. 
3. Il reintegro dei conti correnti di cui all’articolo 3, comma 1, effettuato con modalità diverse da quelle indicate all’articolo 3, comma 4, comporta, a carico del soggetto inadempiente, l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria dal 2 al 5 per cento del valore di ciascun accredito.
4. L'omessa, tardiva o incompleta comunicazione degli elementi informativi di cui all'articolo 3, comma 7, comporta, a carico del soggetto inadempiente, l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 3.000 euro. 
5. Per il procedimento di accertamento e di contestazione delle violazioni di cui al presente articolo, nonché per quello di applicazione delle relative sanzioni, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689, del decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 68, e del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231. In deroga a quanto previsto dall'articolo 17, quinto comma, della legge 24 novembre 1981, n. 689, le sanzioni amministrative pecuniarie per le violazioni di cui ai precedenti commi sono applicate dal prefetto della provincia ove ha sede la stazione appaltante o l'amministrazione concedente e, in deroga a quanto previsto dall'articolo 22, primo comma, della citata legge n. 689 del 1981, l'opposizione è proposta davanti al giudice del luogo ove ha sede l'autorità che ha applicato la sanzione. 
5-bis. L'autorità giudiziaria, fatte salve le esigenze investigative, comunica al prefetto territorialmente competente i fatti di cui è venuta a conoscenza che determinano violazione degli obblighi di tracciabilità previsti dall'articolo 3.
XI) OBBLIGO DI TRACCIABILITÀ DEI FLUSSI FINANZIARI PER LE ISTITUZIONI SCOLASTICHE.
1) Aspetti giuridici.

Il problema dell’applicabilità o meno alle istituzioni scolastiche della normativa sulla cosiddetta “tracciabilità dei flussi finanziari” trova soluzione positiva in relazione a due ordini di considerazioni giuridiche.
· le istituzioni scolastiche rientrano nel novero delle pubbliche amministrazioni (art. 1 comma 2 del D.L. 165/2001);
· la legge che istituisce la tracciabilità dei flussi finanziaria si applica a tutti i contratti di appalto di lavori, servizi e forniture, anche quelli esclusi in tutto o in parte dall’ambito di applicazione del Codice dei contratti pubblici (D. Lgs. 163/2006, di cui al Titolo II, Parte I del Codice stesso.
2)Ambito di applicazione.
In relazione a quanto sopra le procedure seguite dalle istituzioni scolastiche per l’acquisizione di beni e servizi rientrano nell’ambito della nuova disciplina nei termini, modalità e limiti appresso indicati.
Gli obblighi previsti dalla suddetta normativa  ricorrono in presenza di:

· appalti pubblici, conseguenti all’aggiudicazione di una procedura aperta, ristretta o negoziata previa o senza pubblicazione di bando, quindi anche trattativa privata, quella che normalmente viene effettuata dalle istituzioni scolastiche;

· cottimi fiduciari;

· affidamenti diretti;

· subappalti, quando correlati ad appalti pubblici di lavori, servizi o forniture (art. 118 del D.Lgs. n. 163/06);
· subforniture entro il 2% quando correlate ad appalti pubblici di lavori, servizi o forniture (art. 118, comma 11 del D.Lgs. n. 163/06).

La normativa in questione non trova applicazione:

· per le spese sostenute per l’acquisto di materiale di modesta entità e di facile consumo (giornali, biglietti mezzi di trasporto);

· per i pagamenti disposti con il fondo per le minute spese.
Relativamente ai rapporti contrattuali con i lavoratori autonomi, alla luce di quanto chiarito dalla Determinazione dell’Autorità di vigilanza sui contratti pubblici n. 10 del  22/12/2010 è possibile distinguere due ipotesi:
A. Sono sottratti all’ambito di applicazione della Legge n. 136/10 gli incarichi di collaborazione ex art. 7 comma 6 del decreto legislativo 30/3/2001, n. 165. In tale fattispecie l’attività del lavoro autonomo è resa alle scuole in virtù di un contratto d’opera stipulato ai sensi dell’art. 2222 del Codice Civile, non riconducibili all’ipotesi dell’appalto pubblico di lavori, servizi e forniture.

B. Se l’attività del lavoratore autonomo è resa all’Ente in virtù, invece, di un affidamento operato attraverso una delle procedure previste dal D. Lgs. N. 163/2006 (Codice dei contratti pubblici), in questo caso detta fattispecie contrattuale sarà attratta nell’ambito della Legge n. 136/2010.

3) Obblighi.

Riguardo ai contratti relativi a forniture di beni e servizi stipulati dalle istituzioni scolastiche l’art. 3, comma 1 della Legge n. 136/10, come modificato dal Decreto Legge n. 187/2010, convertito con modificazioni nella legge n. 217/2010, impone
A) alle ditte appaltatrici, i seguenti obblighi:

- Utilizzazione di uno o più conti correnti bancari o postali dedicati (anche se in via non esclusiva), accesi presso banche o presso la società Poste Italiane S.p.A..

- Registrazione di tutti i movimenti finanziari sui predetti conti correnti e l’uso esclusivo, quale metodo di pagamento, del bonifico bancario, di quello postale o di altro strumento di incasso di pagamento idoneo a consentire la piena tracciabilità delle operazioni.
In assenza di contrarie disposizioni si ritiene legittimo l’utilizzo del bollettino postale per il pagamento della fornitura e dei servizi acquisiti dalle istituzioni scolastiche.
Stante il divieto di pagamento in contanti, sancito dall’art. 3, comma 1, della Legge n. 136/10, nel servizio di cassa interno l’uso del contante dovrà essere limitato all’acquisto di soli valori bollati ed al pagamento di tributi di vario genere (ad es. bollo auto, ecc).
        B) alle istituzioni scolastiche nella persona del Dirigente Scolastico e del DSGA prima dell’effettuazione di qualsiasi pagamento i seguenti adempimenti:
· Acquisire dai soggetti appaltatori, subappaltatori e subcontraenti gli estremi identificativi dei conti correnti bancari o postali dedicati, anche in via non esclusiva, alle commesse pubbliche, accesi presso banche o presso la società Poste italiane SpA, nonché le generalità ed il codice fiscale delle persone delegate ad operare su di essi. In assenza di tale acquisizione non è possibile procedere al pagamento. Tutti i mandati di pagamento devono riportare, il codice identificativo di gara (CIG) e, per i progetti di investimento pubblico è necessario, anche il Codice Unico di Progetto (CUP).
· Conservare la documentazione attestante l’assolvimento dei predetti obblighi.

· Documentare la piena tracciabilità delle transazioni finanziarie per i pagamenti di imposte, tasse e diritti erariali, contributi previdenziali, nonché i pagamenti in favore di gestori e fornitori di pubblici servizi (es. Telecom, Enel, ecc), anche se gli stessi non sono soggetti all’obbligo di richiesta del CIG,

4) Codice Identificativo della Gara (CIG)

Il legale rappresentante della scuola, per tutti i contratti di servizi e forniture nonché contratti di lavori pubblici e indipendentemente dal loro importo e modalità di affidamento è tenuto a richiedere all’AVCP il codice identificativo (CIG).

Detto codice deve essere indicato nella richiesta di offerta comunque denominata e in ogni caso nell’ordinativo di pagamento.  
5) Codice Unico di Progetto degli investimenti pubblici (CUP)
Con le innovazioni apportate alla L. n. 136/2010 dal D.L. n. 187/2010, il codice CUP riacquista unicamente la preesistente funzione prevista dall’art. 11 della L. n. 3 del 16/01/2003, infatti il primo comma dell’art. 11 della L. 3/2003 attribuisce al Codice Unico di Progetto una funzione specificamente legata al monitoraggio degli investimenti pubblici e dispone che venga richiesto dalle amministrazioni pubbliche comprese quindi le istituzioni scolastiche per ogni nuovo progetto di investimento pubblico, a prescindere dall’importo.
Per progetti di investimento pubblico devono intendersi quei progetti finanziati, come innanzi esposto, anche parzialmente con risorse provenienti da bilanci di enti pubblici (amministrazioni centrali, regionali, locali, altri enti pubblici), per il raggiungimento di un obiettivo di sviluppo economico e sociale.
Le istituzioni scolastiche rientrano in detta fattispecie per la realizzazione  dei progetti europei quali FSE – PON –POR.

In questi casi poiché l’istituzione scolastica interessata non ha stipulato alcun contratto il CUP viene richiesto dal MIUR, e comunicato a detta scuola. Detto codice dovrà essere riportato sulle reversali d’incasso, mandati di pagamento e per tutte le operazioni correlate al progetto (appalti, B.O. co.co.co ecc, nulla escluso) e anche su tutti gli atti amministrativi e contabili.
Qualora le scuole, per lo svolgimento di progetti legati a questi finanziamenti, dovessero procedere a stipulare contratti di appalto di servizi e forniture, dovranno richiedere preventivamente all’AVCP, il CIG da indicare sui mandati di pagamento nonché sui documenti di spese, unitamente al CUP che andrà richiesto con procedura telematica alla seguente pagina web http://cupweb.tesoro.it/CUPWEB/ 

 In questo caso la scuola dovrà acquisire il conto corrente dedicato dall’appaltatore ed inserire le opportune clausole.
	QUADRO SINOTTICO TRACCIABILITA’ FINANZIARIA

	OBBLIGHI ISTITUZIONI SCOLASTICHE

	
	CIG
	C/C DEDICATO
	STRUMENTI PAGAMENTO OBBLIGATI
	CUP (*)

	Stipendi personale 
	NO
	NO
	NO
	  -------

	Utenze
	NO
	SI
	SI
	  -------

	Rapporti di lavoro occasionale e di  co.co.co.
	NO
	NO
	NO
	  -------

	Forniture in amministrazione  diretta
	NO
	NO
	NO
	  -------

	Forniture con cottimo fiduciario o affidamento diretto
	SI
	SI
	SI
	  ------

	Minute spese
	NO
	NO
	NO
	  ------

	Gare appalti
	SI
	SI
	SI
	   ------

	(*) In caso di investimento pubblico con obiettivo di sviluppo economico sociale
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